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La grande mostra di Firenze 

è un'arte? 
Opere di significato universale in una rassegna che testimonia il 
rapporto vitale degli orafi del Trecento e del Quattrocento con la 
società e la storia e che permette il recupero di valori misconosciuti 

Filippo Brunelleschi orafo; « I l sacrifìcio di Isacco » (bronzo dorato), «Un profeta» (par­
ticolare dell'altare di San Jacopo al Duomo di Pistoia) 

OGGI nell'opinione genera­
le, come in quella particola­
re degli specialisti italiani, 
l'arte è considerata come 
un'attività di natura o pre­
minentemente estetica o au­
tonomamente creativa: in 
questo ordine di idee, quasi 
ovunque dominante, è natu­
rale che sussista una classi­
ficazione in ordine qualitati­
vo delle varie arti nella qua­
le si collocano in un grado 
più alto quelle che, come la 
pittura e la scultura, per 
essere prive di una funzio­
ne, sembrano più libere di 
realizzare tali nature. La 
creazione di oggetti è invece 
demandata non già agli arti­
sti (ad eccezione di alcuni 
casi abbastanza sofisticati), 
ma all'artigianato. E' eviden­
te che una simile concezio­
ne da un lato condanna l'ar­
tigiano in una sfera d'azio­
ne dai confini assai stretti, 
dall'altro troppo spesso esal­
ta l'artista nel suo monologo 
con .se stesso. 

Con la mostra sull'» Orefi­
ceria nella Firenze del Quat­
trocento » (ospitata prima nei 
chiostri monumentali di S. 
Maria Novella e poi a Fie­
sole) si è voluto offrire la 
testimonianza che nel passa­
to sono esistite altre conce­
zioni dell'attività artistica, 
e al tempo stesso indagare 
•le origini della realtà at­
tuale. La dimostrazione che 
sono esistite situazioni nelle 
quali la funzione dell'arte 
era di creare oggetti non me­
no significanti dei monumen­
ti credo sia stata motivata 
in tutte le sue componenti 
attraverso lo sforzo efficace 
di chi ha collaborao alle sin­
gole sezioni. A tale scopo 
è stato dedicato anche il li­
bro — che volutamente non 
abbiamo intitolato catalogo, 
perché la mostra è stata or­
ganizzata in modo da poter 
essere visitata autonomamen­
te — che vuole essere uno 
strumento indispensabile al­
l'approfondimento dei con­
tenuti della mostra e che ser­
va anche a mantenerli in vita 
per l'avvenire. La mostra co­
stituisce il primo tentati­
vo, compiuto in maniera si­
stematica, di rendere la vi­
sita autosufficiente (e per­
ciò didattica). 

E' stato così dimostrato 
che l'oreficeria nel Trecento 
e nel Quattrocento ha pro­
dotto opere, come l'altare 
di San Giovanni, di un si­
gnificato universale non mi­
nore di quello espresso dalle 
arti maggiori: ed è.stato messo 
in evidenza il rapporto vitale 
degli orafi con la società 
che li circondava, la quale, 
essendo integrata, era pre­
sente nelle sue varie compo­
nenti. da quella politica a 
quella religiosa. Per la pri­
ma volta un'arte considerata 
minore come l'oreficeria è 
stata studiata come un fe­
nomeno di vasta portata sto­
rica e culturale. 

In questo contesto, l'espo­
sizione di uno splendido 
gruppo di oreficerie sacre 
tutte appartenenti (tranne 
l'Albero di Lucignano e la 
Croce di Montcfioralle) alle 
chiese fiorentine (presenti 
per la sensibile collaborazio­
ne della commissione dioce­
sana d'arte sacra di Firen­
ze) diventa la precisa affer­
mazione che ci si trova da­
vanti a opere d'arte, dota­
te di proprie strutture e di 
complessi significati. Anche la 
«sposizione, sempre nel Cap­
pellone degli Spagnoli. del­
l'Albero di Lucignano (gen­
tilmente concessa dal Co­
mune di Lucignano) per il 
quale qualcuno potrebbe 
obiettare che non è fioren­
tino ma senese, ha un suo 
preciso obiettivo: quello di 
ricreare l'unità delle arti nel 
modo analogicamente più fe­
dele possibile, dimostrando 
che in certe situazioni cultu­
rali gli attori furono gli og­
getti. mentre l'architettura e 
la pittura ne costituirono 
l'ambiente. • ^ _>^ 

Il ristabilirò l'unità dello 
arti e l'importanza delle co­
siddette arti minori in due 
secoli come il Trecento e il 
Quattrocento è la premessa 

ineliminabile per dare al pro­
blema della riappropriazione 
dei beni culturali da parte 
«eNa generalità dei cittadt-
• J v i a ben maggiore ampiez­

za e un più vasto indirizzo. ' 
Una volta dimostrata la 

importanza e il grandissimo 
valore dell'oreficeria quattro­
centesca, sorge il difficile 
problema di accertarne la na­
tura estetica nella quale se­
condo opinioni oggi radicate 
consiste l'elemento specifico 
dell'arte. Ma, stabilito che non 
è difficile dimostrare il caratte­
re profondamente estetico 
anche di un pezzo di orefi­
ceria, è bene subito dichiara­
re che alla base di quel fon­
damentale atto di giustizia 
storica che è la rivalutazio­
ne delle arti minori sta una 
diversa concezione dell'arte. 
Il lungo cammino della sto­
ria dell'uomo testimonia che 
la natura preminentemente 
estetica e intellettuale della 
arte ha contraddistinto sol­
tanto alcuni momenti estre­
mamente selezionati (l'arte 

« Vezzo con pendente » (da 
« Ritratto di fanciulla » del 
Ghirlandaio) 

greca, l'apogeo del Rinasci­
mento, il classicismo secen­
tesco, il neoclassicismo); 
ha permeato di sé in modo 
però non generalizzato l'Ot­
tocento; e ha costituito una 
componente essenziale delle 
avanguardie storiche che la 
hanno propagandata nei tem­
pi in cui viviamo, non sol­
tanto tra gli artisti -— una 
parte dei quali ha reagito as­
sai presto — ma soprattut­
to nel mondo della cultura, 
comprendendo anche il set­
tore più specificamente in­
teressato, quello degli stori­
ci e dei critici d'arte. E' im­
portante constatare che que­
sti momenti hanno quasi 
sempre coinciso con l'affer­
mazione della borghesia sia 
come classe in ascesa (ten­
dente quindi a favorire la 
valorizzazione dell'indivi­
duo), sia come classe al cen­
tro del potere. In questo or­
dine di idee rientra anche 
un certo tipo di naturalismo. 
caratterizzato dalla selezio­
ne ottimistica della natura, 
e che fu infatti particolar­
mente prediletto dalla bor­
ghesia ottocentesca. 

Ma dove il senso della col- I 
lettività ha prevalso l'arte ha i 

« Collare con pendente > (par­
ticolare della « Primavera > 
di Botticella 

svolto un ruolo e una fun­
zione primaria ben differen­
te: essa ha costituito un po­
tente veicolo di significati. 
un mezzo di comunicazione e 
anzi di persuasione di fon­
damentale importanza. In 
questa concezione dell'arte i 
protagonisti non sono soltan­
to gli artisti, ma tutta la so­
cietà sia come centro for­
mativo delle ideologie, sia 
perché rappresenta gli inter­
locutori, e cioè i fruitori e i 
committenti. Con questa af­
fermazione — che in un'epo­
ca come la nostra, ancora do­
minata dal mito dell'artista, 
può apparire provocatoria — 
non voglio negare il ruolo 
primario dell'artista ma sol­
tanto ricordare che i suoi 
prodotti sono stati nella mag­
gior parte dei casi profon­
damente condizionati. Perfi­
no un capolavoro come la 

Società civile e società politica nella Francia degli anni Settanta 

'imi 
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I più recenti contributi al dibattito che si è venuto sviluppando nel movimento operaio dopo le posizioni espresse dal 

PCF sulla «dittatura del proletariato» pongono in luce possibilità teoriche e istituzionali nuove - Il rapporto con 

la economia e la cultura - Le radici dell'antistatalismo di alcuni gruppi intellettuali 

cupola del Brunelleschi sa­
rebbe stato sicuramente mol­
to diverso se non fosse sta­
to costruito per una città co­
me Firenze e se non avesse 
dovuto misurarsi con le nuo­
ve idee dell'umanesimo. 

L'essenza sovrastrutturalc 
del linguaggio artistico, fin 
dal tempo dell'uomo preistori­
co e per la quasi totalità del­
le epoche storiche fino al­
la rivoluzione industriale, ò 
stata di natura eminentemen­
te religiosa (donde il valore 
magico dell'immagine). Il 
suo uso da parte del potere 
politico è avvenuto successi­
vamente e ha subito le ine­
vitabili oscillazioni ideologi­
che derivate dall'avvicendar-
si di quelle classi che sono 
state al potere: poco sopra 
si è già parlato delle profon­
de conseguenze che l'ascesa 
della borghesia ha avuto sul­
la concezione dell'arte; e fe­
nomeni di non minore impor­
tanza potrebbero essere il­
lustrati in rapporto all'ari­
stocrazia, all'impero e così 
via. 

Fra tutte le religioni sto­
riche che hanno servito a 
gettare le basi di una cul­
tura, il Cristianesimo non 
soltanto ha rappresentato il 
fenomeno più importante ma 
ha dato globalmente un con­
tributo di enorme portata al­
la storia della civiltà uma­
na. Ciò è avvenuto per mol­
te ragioni: per la sua uni­
versalità. per la capacità che 
esso ha avuto di assorbire or­
ganicamente la storia (ovvia­
mente di allora, cioè quella 
del Mediterraneo) nel suo 
ciclo vitale, per la possente 
opera assimiiatrice che so­
prattutto nel primo millen­
nio svolse nei riguardi delle 
culture e delle popolazioni 
con le quali venne in contat­
to; infine perché dette un 
significato e una finalità ad 
ogni momento e ad ogni 
aspetto della vita umana. 

Per quanto riguarda l'ar­
te, è nell'ambito del Cristia­
nesimo che si sono affermate 
alcune concezioni di carattere 
collettivo e popolare: la funzio­
ne dell'arte come strumento 
di comunicazione di massa. 
l'unità e la dignità di tutte 
le arti, tutte ugualmente im­
portanti per almeno due ra­
gioni: perché, sia pure con 
destinazioni e funzioni diffe­
renti. sono portatrici dello 
stesso messaggio: e perché 
rappresentano l'offerta del 
lavoro umano a Dio. Da que­
ste concezioni — in seguito 
modificate dalla nuova sca­
la di valori (nei quali la 
manualità teneva il gradino 
più basso) che si affermò in 
Europa dal Cinquecento al­
l'Ottocento nell'ambito del­
l'assolutismo regio — sca­
turì il potenziamento delle 
capacità e dei processi tecni­
co-esecutivi delle varie ar­
ti. ai quali ben poco in se­
guito è stato aggiunto. Per­
tanto l'esaltazione che l'arte 
è chiamata a creare non con­
siste nell'emozione soggetti­
va e individualistica di fron­
te al bello e di fronte alle 
astrazioni mentali delle teo­
rie. ma nella vasta rete di 
significati in cui tutti sono 
coinvolti in quanto parte di 
una generalità integrata in 

• un sistema universale e col­
lettivo: l'arte cioè non po­
tenzia l'individuo in quanto 
tale ma in quanto parte del­
la società e della storia. 

Nel processo della matura­
zione civile di un popolo il 
problema della riappropria­
zione dei beni culturali si­
gnifica stabilire un rapporto 
vitale con la storia. Questa 
mostra sull'oreficeria è stata 
perciò organizzata in modo 
da restituire alla vita alcuni 
valori di un lontano passa­
to — l'uguaglianza e la digni­
tà di tutte le arti, l'importan­
za dei significati, la finaliz­
zazione sovrastrutturale del 
lavoro —: valori a lungo tra­
diti, e oggi ancora miscono­
sciuti, ma invece fondamen­
tali per tutti e certamente 
adeguati ad una classe so­
ciale come quella dei 'lavora­
tori che nella collettività ha 
esaltato l'unita e la giustizia. 

M.G. Dal Poggttto 

La posizione espressa dal 
Pcf nel suo XXII Congresso 
sulla « dittatura del proleta­
riato » ha visto registrare in 
quest'ultimo unno una serie 
di interventi teorici, che han­
no notevolmente arricchito la 
cultura del movimento ope­
raio sulla funzione dello Sta­
to nella fase del capitalismo 
monopolistico. 

Già nel volume curato dal 
CC del Pcf sul capitalismo 
monopolistico di Stato (Trat­
tato di economia marixsta, ir. 
it. Editori Riuniti, 1973) eia 
posta al centro l'idea di uno 
Stato non più visto esclusi­
vamente come apparato re­
pressivo, ma strumento di re­
golazione del mercato, «me­
diatore» dei processi di sva­
lorizzazione di alcune sezioni 
del capitale. E' il concetto 
che ritorna al centro del vo 
lume di Polire, llincker e 
Seve (tutti membri del CC) 
l comunisti e lo Stato, (Edi-
tions Suciales, 1977) con in 
più l'accentuazione della te­
matica del bisogno di socia­
lismo. che questa stessa fun­
zione nuova dello Stato, dive­
nuto ormai il maggiore « a-
gente dello sfruttamento ca­
pitalistico », fa maturare tra 
le masse lavoratrici. Dun­
que, da un latti, uno Stato 
che diviene sempre più lo 
strumento di un gruppo ri­
stretto di capitalisti e sem­
pre più si separa e si con­
trappone alle esigenze delle 
grandi masse: dall'altro, il 
diffondersi di bisogni nuovi e 
il coagularsi di un blocco di 
forze alternativo al regime 
dei monopoli. 

L'unione del popolo intor 
no al « Programma comu­
ne » e la sua attuazione, ri­
badiva Guy Besse contro le 
critiche mosse da Balibar al­
l'abbandono della teoria del­
la <r dittatura del proletaria­
to » (cfr. L'IIumanité del 22 

e 23 gennaio 1976), costituisco 
no gli elementi decisivi per la 
soluzione della contraddizio­
ne fondamentale tra le «strut­
ture economiche, sociali e 
politiche », che il « grande ca 
pitale* impone alla società 
francese, e i « bisogni vitali 
dei lavoratori e del popolo », 
«le esigenze del progresso e-
conomico e dello sviluppo del­
la nazione ». Per questo, lo 
Stato combatte la crescente 
resistenza delle masse, pie­
gando ai propri obiettivi tut­
te le istituzioni sociali e as­
sumendo funzioni sempre più 
dirette di « governo dell'eco­
nomia ». 

In queste posizioni è sen­

z'altro presente il tentativo 
di andare al di là della tra 
dizione terzinternazionalista e, 
se si vuole, anche una mag­
giore attenzione al patrimo 
ilio teorico dell'intero movi 
mento internazionale, in par­
ticolare a Gramsci. Abbati 
donata la tesi dello Stato ( o 
me « guardiano notturno », è 
la dimensione politica dell'oc 
cumulazione capitalistica a 
venire sottolineata. 

E' su questa linea politica. 
anche se in parte se ne dif­
ferenziano, che si inserisco­
no i più recenti interventi di 
Poulantzas e della Buci-Gluc 
ksmann (si vedano i saggi 
raccolti nel volume La crise 
de 4'ótat. P.V.F.. 1977 e gli 
interventi su Dialectiqucs, n. 
17, e su La notivelle critique. 
febbraio 1977). Emerge nelle 
tesi di Poulantzas e della Bu­
fi Glucksmann una partico­
lare attenzione al funziona­
mento degli apparati dello 

Stato come organismi che me­
diano ed organizzano il con­
senso intorno alla direzione 
capitalistica della società. Lo 
Stato è, perciò, visto come 
elemento di coagulo di forze 
sociali pur diverse tra di lo 
ro, strumento di « isolamento 
nell'economico della classe 
operaia » (Poulantzas) e ca 
pace di allargare le sue fun 
zioni di governo dall'alto del 
sociale (Baci Glucksmann). 

Senonché, è proprio alla lu­
ce di queste indicazioni di 
analisi, che provengono da 
una accorta lettura delle te­
si gramsciane sul rapporto 
tra Stato e intellettuali, che 
sorgono alcuni interrogativi 
sulla possibilità stessa di giun­
gere a piegare lo Stato a bi­
sogni diversi da quelli espres­
si dalla borghesia senza ave­
re contemporaneamente pro­
dotto una nuova teoria e, so­
prattutto, una nuova pratica 
dello Stato. Intendiamo dire 

che l'esigenza di andare ol­
tre la teoria della « dittatu­
ra del proletariato » non ha 
ancora liberato il movimento 
comunista francese da una 
ideologia statalistica della 
transizione al socialismo, sin 
che si ritenga di sostituire 
lo Stato con una rete di scoti 
tropoteri » (consigli, organi­
smi di base, ecc.) sia che si 
intendano accettare le regole 
dell'i, alternanza democrati­
ca ». 

Ma qui si riscontra, a mio 
avviso, il nodo teorico e pò 
litico che l'intero movimento 
comunista occidentale si tro­
va a dover sciogliere: la pos­
sibilità di elaborare una imo 

j va teoria dello Stato non è 
I legata solo alla formazione 

di una diversa ideologia del 
movimento operaio, ma an 
che a una leva di quadri po­
litici di tipo nuovo, alla for 
inazione di « intellettuali ». di 
leggi e ordinamenti giuridico-

Protesta in gondola 

VENEZIA — I gondolieri hanno ieri organizzato una sfilata di un centinaio delle loro imbar­
cazioni per protestare contro il dilagare della concorrenza degli « abusivi » e l'aumento dei 
natanti. Tale aumento provoca difficoltà nel condurre un'imbarcazione a remi e, con il fe­
nomeno del cosiddetto < moto ondoso », danneggia le fondamenta degli antichi palazzi. NEL­
LA FOTO: gondole tentano di < accerchiare » per protesta un motoscafo 

UN NUMERO SPECIALE DI « RINASCITA » 

Questo trentennio in Italia 
Una riflessione a più voci sui grandi temi con cui il movimento operaio ha do­
vuto cimentarsi dalla rottura dell'unità antifascista alla ripresa del dialogo tra 
le forze democratiche - Interventi di molte personalità politiche e culturali 

1917 - 1977: trent'anni che 
formano un'epoca, con l'inizio 
e la fine significativamente 
segnati da due avvenimenti 
di opposta valenza: la rot­
tura dell'unità antifascista e 
la ripresa del dialogo tra le 
forze democratiche con l'ac­
cordo di programma. A que­
sto ciclo storico il numero 28 
di Rinascita, attualmente nel­
le edicole, dedica uno spe­
ciale inserto del Contempo 
raneo. In tutto trentadue pa­
gine definite giustamente dal­
la rivista un « avvenimento 
eccezionale >. Xon si tratta 
infatti di una rituale rievo­
cazione. ma di uno sfor­
zo di meditazione e di ela­
borazione molto serio sui 
grandi temi della vita ita­
liana di oggi visti nel loro 
spessore storico che dà luogo 
— Io rileva il compagno Adal­
berto Minuccì nell'articolo di 
presentazione — e ad una ri­
flessione a più voci ». voci no­
stre e voci di altri. € su alcuni 
dei nodi fondamentali con cui 
il movimento operaio ha dovu­
to cimentarsi in questi trenta 
anni ». 

Rigore 
di analisi 

Niente di apologetico, quin­
di, ma. se mai. < un rigore 
di analisi anche autocritica ». 
Il sapere storico, l'indagine 
storiografica e politica. la co­
noscenza del passato vengono 
assunti nel campo dell'oggi 
e delle prospettive per il do­
mani. E* proprio di questa 
impostazione si sostanzia il ri­
gore politico di questo nu­
mero del Contemporaneo 
pronto a cogliere nella trama 
dì trent'anni di lotte e di 
travagli il senso della nuova 
fase di nuovo e duro scontro 
politico che prende avvio in 
queste settimane. 

L'inserto spedale è diviso 
in quattro sezioni. La prima 

j affronta il problema < forze 
politiche » con articoli di Ge­
rardo Chiaromonte U L'avan­
zata dell'egemonia operaia e 
le sue contraddizioni »). Fran­
co De Felice (« La difficile 
costruzione del nuovo Stato'). 
Giuseppe Chiarante (« Il rap­
porto della DC con la società 
italiana ») e interventi e testi­
monianze di Umberto Terra­
cini. Giulie Andreotti. Fran­
cesco De .Martino. Ugo La 
Malfa. Pietro Scoppola. 

La seconda sezione affronta 
il tema « l'Italia e il mondo » 
con una « tavola rotonda » 
alla quale prendono parte Giù 
seppe Boffa. Alessandro Nat­
ta. Gian Carlo Pajetta. Ser-
2io Segre e Rosario Villari. 
con una intervista a Luigi 
Ijongo sulla nostra politica di 
autonomia e solidarietà inter­
nazionale e con un intervento 
di Alberto Moravia. 

La terza sezione (< Econo 
mia e società ») comprende 
articoli di Giorgio Napolitano 
U II modello di sviluppo: noi 
e gli altri »). Bruno Trentin 
(< Le conquiste dei sindacati 
nell" epoca dell' operaio - mas­
sa »). Giulio Amato (< Ripen­
siamo seriamente alla prò 
grammazione »). Emanuele 
Macaluso (e Agricoltura: era 
possibile uno sviluppo diver­
so? ?). Massimo D'Alenja 
(« Quale saldatura tra le mas­
se giovanili e la democra­
zia? »). Nilde Jotti (« La que­
stione femminile è già que­
stione nazionale »>. e inter­
venti e testimonianze di Lu 
ciano Lama. Guido Carli. Ita­
lo Calvino. Maria Eletta Mar­
tini. 

L'ultima sezione è dedicata 
alla cultura e alla ^ienza 
con articoli di Nicola Bada­
loni (« Gli intellettuali, i co­
munisti e l'elaborazione delle 
idee »), Edoardo Arnaldi («La 
triplice trasformazione della 
fisica italiana >). un'intervista 
con Cesare Luporini di Fabio 
Mussi sui «grandi balzi della 

coscienza sociale ». infine un 
intervento di Paolo Sylos La­
bini. 

Il sommario dà già un'idea 
della ricchezza e varietà dei 
contenuti del numero e del­
l'impegno profuso da Rina­
scita nel fornire un CO.M am­
pio materiale di analisi e di 
studio. A questo impegno de­
ve ora corrispondere uno sfor-

. 70 adeguato di diffusione nei 
J luoghi di lavoro e di studio. 

neHe feste della stampa co 
munista. nelle assemblee de­
mocratiche. 

Rapporto 
critico 

Il discorso che l'iniziativa 
apre mira ad istituire « un 
rapporto prevalentemente cri­
tico con l'esperienza passata » 
intrecciandosi strettamente 
< con l'individuazione delle li­
nee di sviluppo e di soluzione 
della crisi presente* (Franco 
De Felice). L'articolo di Chia­
romonte. ad esempio, è co­
struito sul giudizio che per 
tutto il periodo considerato 
vi è stata « una grande te­
nuta e un avanzamento della 
classe operaia come classe 
dirigente e 1* accrescimento 
della sua funzione egemoni 
ca ». ma i limiti di tale svi­
luppo non sono colti solo nella 
rottura dell'unità antifascista; 
essi vengono fatti risalire an 
che alle « contraddizioni di 
volta in volta createsi con le 
altre forze sociali » dopo l'ap­
provazione della Costituzione. 
negli anni Cinquanta, durante 
e dopo il "68. Si considera 
l'azione dell'avversario ma si 
individuano insieme, concre­
tamente e nel loro farsi sto­
rico. i limiti del movimento 
in funzione della prospettiva. 
« fi voto comunista — dice 
d'altra parte Luporini, rispon­
dendo ad una domanda sul 
20 giugno — non era un'ap­
provazione pura e semplice 

della linea politica del partito. 
delle proposte e progetti pò 
litici che presentavamo, com­
promesso storico incluso. Era 
piuttosto la fiducia che sol­
tanto i partiti di sinistra, e 
soprattutto il nostro partito. 
avessero la possibilità e la 
forza. la capacità e anche il 
rigore morale per compiere 
questa trasformazione... A 
questa crescita della coscien­
za generale in tanta parte 
del paese non siamo finora 
riusciti a fare presente tutta 
la forza e il peso deeti osta­
coli. cioè le contraddizioni: 
vorrei dire, in senso proprio. 
la lotta di classe ». 

Di rilievo è anche il con 
tributo degli esponenti delle 
altre forze politiche e cultu­
rali. Se la ragione storica 
della politica comunista « è 
stata ed è quella di un am 
pìiamento in sen5*! popolare 
delle basi dello Stato »» — 
scrive Pietro Scoppola — al­
lora l'intesa di que^i giorni 
rappresenta < un progresso 
re-ale e la premessa di prò 
gressi ulteriori ». Da questi 
trent'anni di storia, scrive il 
compagno Francesco De Mar 
tino, si deve ricavare ir,* 
lezione: « Senza l'intesa di 
tutte le forze di sinistra o 
almeno una reciproca com 
prensione delle rispettive esi­
genze. nessuna politica di pro­
gresso democratico e di avan­
zamento de! paese risulta pos 
.sibilo. Ciò è tanto più ne­
cessario in un periodo di gra­
ve crisi che dal terreno eco 
nomieo rischia di trasferirsi 
su quello istituzionale ». 

Attraverso l'iniziativa di Ri 
nascita il lettore è insomma 
in grado di cogliere di questi 
ultimi trent'anni circostanze 
storiche, giudizi politici, ele­
menti costitutivi di una sorta 
di « memoria critica » che for­
nisce una importante base di 
analisi per comprendere tutta 
la complessità del «caso ita­
liano ». 

istituzionali che invertono lo 
attuale rapporto tra produ­
zione e politica, tra lavoro 
e comando. 

Porto in questa dimenato-
ne. il tema dello Stato oppu­
re in tutta la sua complessi­
tà. San è più riducibile a una 
pura querelle tra * teorici 
della politica ». Non lo si può 
limitare ad un confronto i 
deologico su democrazia pò-
litica e democrazia sociale, 
sul rapporto tra maggioran­
za e minoranza, sull'accetta­
zione o meno delle regole del­
la liberal democrazia. Nodo 
centrale diviene il modo co­
me la classe operaia rove­
scia « l'effetto di isolamento 
nell'economico \. che dentro 
il meccanismo di produzione 
e ripiodiatone capitalistica è 
costretta a subire, e come in­
venta nuove funzioni e nuo­
ve finalità per tutte le isti­
tuzioni, che è chiamata a go­
vernare (dalla scuola e l'uni 
tersità alle banche). 

Le stesse posizioni clic al­
cuni settori della cultura fran­
cese vengono assumendo su 
di un presunto regime auto­
ritario che si verrebbe instau­
rando in Italia (ne ìia già 
parlato su l'Unità Biagio de 
Giovanni) o le tesi dei cosid­
detti € nuovi filosofi », clic 
identificano firmai i paesi so­
cialisti con la barbarie, pon­
gono alle sinistre problemi 
parzialmente diversi dalle po­
sizioni assunte, in Italia, da 
intellettuali come Sciascia. Lì 
è una tradizione della cultu­
ra francese, che riscopre co­
stantemente la propria fac­
cia « libertaria » e « radica­
le » e lotta contro ogni for­
ma di totalitarismo, tra cui 
non ha mai smesso di mette­
re anche il comunismo. 

« L'intellettuale deve essere 
sempre all'opposizione », pro­
clamava Sartre già alcuni an­
ni prima del '6S. Ed egli è. 
oggi, in maniera corninoceli 
te, identico a se stesso. 

Un ceto 
separato 

Zzi brere. la tenuta di una 
iniziativa « democratica » del­
la borghesia tra gli intellet­
tuali, in Francia, consente, 
oggi, la loro « rivolta », come 
«. paludini della libertà ». con­
tro l'avanzata delle sinistre. 
Siano giuste o meno le loro 
analisi politiche, esse si inse­
riscono, senza soluzione di 
continuità, nella storia di un 
ceto intellettuale tradizional­
mente separato dal movimen­
to operaio. 

Ben più pericolose le posi­
zioni di Sciascia. Esse allu­
dono ad un processo ben più 
violento di possibile separa­
zione degli intellettuali dal 
movimento operaio e comuni­
sta. Proprio perché i legami 
tra classe ojieraia e ceti in 
tellettuali si sono definiti in 
maniera più forte ed organi­
ca che in Francia, il diffon­
dersi di queste posizioni signi­
ficherebbe un taglio profon- j 
do nel corpo vivo della demo- ! 
crazia italiana. \ 

Il rapporto classe operaia- j 
Stato è. dunque, differenziato \ 
nazionalmente sulla base del- I 
lo stesso peso, che storica- j 
mente il movimento operaio 
ita avuto nella formazione del­
la cultura e delle istituzioni i 

democratiche. E tuttavia, vi 
è un problema comune ai di­
versi partiti comunisti da ri­
solvere. Esso attiene alla ten­
denza della Ragione a priva­
tizzarsi proprio là dove si vie­
ne formando un nuovo Stato. 
Fuor di metafora, questo vuol 
dire che la « cultura dell'aliti-
Stato » (come è stata defini­
ta) e il segno di una rinno­
vata scissione tra società ci­
vile e società politica, di una 
tendenza del sociale (del « prt-
vato ») a riorganizzarsi fuori 
del politico (del « pubblico »). 

Riforma 
e ricomposizione 
Rispetto a queste formi, 

che la <•<• questione dello Sta­
to •» viene assumendo, non si 
}>uò dire che il marxismo fran­
cese abbia espresso s'inora 
piena consapevolezza della 
posta in giuoco: né, certo, la 
obiettiva « rigidità » della con­
trapposizione dell'Unione del­
le sinistre contro il « fronti 
gollista giscardiano* aiuta a 
comprendere la reale porta­
ta delle resistenze passive 
(negli apfKirati e tra i celi 
intellettuali) che un muta­
mento di direzione politica po­
trà suscitare. 

Certo, se il tema che al­
cuni ceti intellettuali impu­
gnano è quello della libertà 
contro qualsiasi forma di op­
pressione. il modo di rispon­
dere non può essere trovato 
nell'accusa di fare il giuoco 
della destra, di essere giscar-
diani. Fino a che punto que­
ste ragioni, anche se unite 
a quelle del progresso e del­
lo sviluppo civile, possono ser­
vire a controbattere chi, in­
vece. sostiene che il primo 
bisogno dell'Homo è la liber­
tà. nonostante non ci sia chi 
non veda il carattere stru­
mentai'' ri» questo . richiamo 
alla libertà? 

Si tratta, piuttosto, di com­
prendere. e far comprendere. 
più a fondo i meccanismi di 
questo Stato, che non si risol­
ve né nella pura macchina bu­
rocratica, né nelle assemblee 
elettive. Si tratta di riparti­
re da alcuni interrogativi che 
molto opportunamente pone­
va Althusser in un suo inter­
vento sul XXll Congresso 
(22ème Congrès, Maspero 
1977). Secondo quali linee in­
terviene l'imperialismo in Eu­
ropa e qual è. rispetto ad es­
so, il ruolo delle socialdemo 
crazie? Secondo quali linee 
il movimento comunista deve 
aggregare le masse per poter 
rovesciare il modo in cui es­
se sono già presenti nelle isti­
tuzioni? Secondo quali linee 
il vartito deve arricchire i 
suoi legami di massa? 

Rispondere a queste doman­
de significa riaffermare che 
la partecipazione organizzata 
di tutte le forze popolari alla 
rifondazione delle istituzioni 
deve essere insieme, qualifi­
cazione e liberazione del la­
voro. il suo divenire elemento 
che organizza e trasforma V 
intero assetto sociale e poli­
tico organizzando e trasfor­
mando se stesso non sulla li­
nea di un produttivismo mo­
ralistico, ma di una strategia 
di riforma e ricomposizione 
delle forze produttive. ' 

Marcello Montanari 
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Movimento e istituzione 
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